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Intervista al ministro Reviglio: 
«Così voalio colpire ali evasori 

Slitta 
incontro col 
sindacato 

E Bisaglia 
rinvia 
il confronto 

Ma dov'è la sulla crisi 
E' stato annunciato il recupero di mille miliardi - Sono necessari funzionari professionalmente ag- i i 
guerriti e pagati in rapporto alle loro capacità - Mezzo milione di controlli sulle merci viaggianti \rclaZÌOÌlC ? c/lÌtnÌCa 

ROMA — Dall'altra parte 
della scrivania, nel suo uf
ficio al ministero delle Fi
nanze che raggiunge fra le 
sette e le sette e trenta del 
mattino, Franco Reviglio, 
che ha alle spalle lunghi stu
di e significative esperienze 
professionali in numerasi pae
si d'Europa e d'America, non 
si sottrae a nessun interro
gativo per quanto «scomodo». 

Il paese è scosso nel pro
fondo. L'inflazione sta logo
rando i bilanci di milioni di 
famiglie, solo per il suo ef
fetto. nel '79 2500 miliardi 
sono passati direttamente dal
le buste paga alle casse del 
fisco. I settori più deboli — 
pensionati, disoccupati, giova
ni in cerca di prima occupa
zione — risultano sempre più 
deboli. Le aliquote d'impo
sta — fissate molti anni fa 
all'avvio della riforma fisca
le e leggermente corrette poi 
— risultano per le fasce di 
reddito più basse spesso in
tollerabili. Anche perché men
tre una parte dei contribuen
ti — i lavoratori dipendenti 
— pagano tutto o quasi, gli 
altri non pagano niente o 
quasi. 

La mappa di questa ingiu
stizia trova riscontro non so
lo nelle statistiche che indi
cano, appunto, quali catego
rie fanno il loro dovere con 
il fisco e quali no, ma pure 
nella vicenda personale di 
ognuno, nella rete di rappor
ti che si stabiliscono quoti
dianamente. Il vicino condu
ce un tenore di vita invidia
bile. ma risulta un disereda
to nella dichiarazione dei 
redditi. Le vecchie gerarchie 
del reddito si presentono casi 
spesso rovesciate, mettendo 
in prima fila — basta dare 
un'occhiata agli elenchi pub
blicati in questo o quel co 
ninne — il metalmeccanico. 
l'edile, il tecnico, l'impiega
to. il dirigente d'azienda. 

Dopo il '73 — vale a dire 
dal momento in cui l'impo-
si/ione fiscale è stata sottrat
ta ai comuni — molti con
tribuenti sono precipitati da 
cime, se non vertiginose, cer
to non trascurabili a situa
zioni di quasi povertà. Mila
no ha denunciato, per esem
pio. che alcuni contribuenti 
che pagavano l'imposta di 
famiglia su un reddito dì 150 
milioni nel '73, l'anno dopo so
no crollati a 4. 3 e persino 
due milioni. Lo stesso è ac
caduto altrove. Accentuando 
in quella parte che invece pa
gavano il senso di ingiustizia 
e. quindi, visto che la intol
lerabile discriminazione non 
veniva risolta ma anzi sì ap
profondiva offrendo alla cro
naca episodi clamorosi, di 
rabbia, quando ncn addirit
tura di ribellione. 

Franco Reviglio non conte
nta il quadro. Riconosce che 
la situazione, anzi, ha rag
giunto livelli pericolasi. L'in
flazione ha esasperato tutti 
i dati. Ma che fare? si do
manda. La sola strada per
corribile — risponde subito — 
è quella di interventi pragma
tici che si muovano nel senso 
della giustizia, della ricostru-
7i*one della credibilità dello 
Stato, di un'opera riformatri
ce che consolidi libertà, de
mocrazia. convivenza civile. 

Resta il fatto, però, che lei 
stesso riconosce che la revi
sione delle aliquote, pur risul
tando una richiesta giusta. 
non è passibile se prima non 
si combatte l'evasione. E* il 
circolo viziosi dell'ingiustizia 
che richiama ingiustizia. 

tMa segnali nuovi ci sono, 
esclama il ministro sottraen
dosi alia ionica delle cose*. 

Per esempio? 
tEcco. siamo riusciti final

mente a rimborsare quattro 
milioni e trecentomila contri
buenti che arerano pagato più 
del dovuto nel '74 e nel 75. 
La macchina fiscale è -sfa'o 
mcua nelle condizioni per in 
dare aranti su questa straJi 
ancora più speditamente. En
tro Vanno saranno effettuati 
un milione di rimborsi rela-
•ìri al '76. Nell'ottanta esau
riremo '76 e 77. Ormai rian
diamo sulla base di procedure 
automatizzate per cui per il 
IMI dorremo metterci alla 
pari. Non è un risultalo da 
voco. Non solo per i contri
buenti che hanno diritto al 
rimborso ma per la stessa 
opera di legittimizzazione del 
'o Stato ». 

Ma per l'evasione che rag
giunge ormai, stando agli 
esperti, cifre da capogiro: 
diecimila, quindicimila, venti
mila miliardi all'anno? 

« Anche qui ci sono delle 
novità e non trascurabili. Nel 
rxicchetto del governo discus
sa e approvalo nell'ultimo 
lungo e faticoso consiglio dei 
ministri abbiamo deciso di 
reperire mille miliardi in qm 
sfo capitolo vergognoso de'la 
storia del paese. E' poco? Può 
darsi in rapporto alla sete a> 
giustizia, alla vastità del fe
nomeno. alle necessità del t)i-
aneto (non dimentichiamoci 

che le imposte coprono solo il 
60% della spesa pubblica) ma 
è quello che si può fare in 
questa situazione politica. E 
comunque segnala un rove
sciamento di tendenza non 
trascurabile. 

Il polverone sollevato sulla 
presunta supertassa sulle case 
lo dimostra. C'è chi, facendo 
appello proprio al senso di 
giustizia di molti cittadini, ha 
cercato di impedire appunto 
una svolta nella storia fiscale 
del paese ». 

Ma chi garantisce che non' 
si tratta di buone intenzioni? 
In discussione non c'è la pro
fessionalità o l'onestà di un 
ministro ma la sua reale ca
pacità politica di intervenire. 
Chi può assicurare che que
sti mille miliardi saranno re
cuperati, che il braccio del 
fisco comincerà ad essere ri
volto veramente dalla parte 
degli evasori? 

Il tecnico ministro delle fi
nanze non ignora le leggi del
la politica. Si rende conto. 
dice, che la posta in gioco è 
grossa e che non si vince so
lo con degli accorgimenti tec
nico scientifici. Non possia
mo però, sottolinea, ignorare 
neppure questi aspetti. Nes
suna strategia fiscale — e 
quindi il discorso vale per 
l'oggi, ma anche per il doma
ni — può fare a meno di un 
apparato pubblico efficiente, 
dotato di mezzi adeguati. 
« Come si fa, si domanda po
lemicamente Reviglio, a leg
gere il bilancio di un'azienda 
se non si dispone della cul
tura necessaria? Dobbiamo, 
dobbiamo assolutamente do
tarci di funzionari all'altezza 

della situazione, professional
mente agguerriti, padroni del
la materia che trattano. Fun
zionari che siano remunerati 
anche in rapporto a questa 
loro capacità professionale ». 

Siamo ancora però sempre 
nel campo delle intenzioni. 
delle proposizioni. 

« No, no, replica Reviglio. 
Abbiamo già dalla nostra par
te dei fatti. 

Entro il '79 verranno effet
tuati 500.000 controlli su stra
da di merci viaggianti. E le 
violazioni accertate, sulla ba
se dei dati disponibili, risili-
teranno oltre 50.000. 10.000 
violazioni addirittura per man
canza di bolla di accompa
gnamento. Ma mi rendo con
to che non basta accertare la 
evasione se poi ci vogliono 
sei anni per prendere un prov
vedimento nei confronti dei 
colpevoli. Credo, credo pro
prio che dobbiamo accelerare 
l'iter delle varie pratiche; 
che dobbiamo dare degli 
esempi. Troppi casi clamoro
si restano in aria, senza che 
il cittadino ne conosca la con
clusione ». 

Milano ha passato un ricco 
dossier di 2.000 pratiche al
l'ufficio delle imposte. Con
tiene a questo proposito uno 
spaccato morale di alcuni set
tori del paese. Può pubbli
carlo? 

*No, dice secco il ministro, 
la legge non lo consente. 
Quel che conta per vie comun
que è soprattutto la capacità 
concreta che abbiamo di per
seguire l'evasore. Ed è su 
questo terreno che tutte le 
forze democratiche del paese, 
che hanno vivo il senso di 

giustizia, devono battersi. In 
modo però — ecco il punto — 
di consolidare le istituzioni 
repubblicane, di difendere le 
libertà, di dilatare ed appro
fondire la democrazia e non 
di portare allo sfascio*. 

Per Reviglio la situazione 
è grave; per certi aspetti ad
dirittura drammatica. In al
cune aree del privilegio c'è 
chi ha paura che, sia pure in 
mezzo a grandi difficoltà e 
fatiche, il scuso di giustizia 
trionfi e che attraverso di es
so si compia quel processo 
di legittimizzazione dello Sta
to che in tanti auspicano. 

Nilde Jotti 
riceve alla 

Camera 
Baffi e Ciampi 

ROMA — n presidente della 
Camera dei deputati, Nilde 
Jotti, ha ricevuto Ieri pome
riggio a Montecitorio il go-
venatore onorario della Ban
ca. d'Italia Paolo Baffi ed il 
nuovo governatore dell'istitu
to di emissione Carlo Aze
glio Ciampi. 

Al professor Baffi l'onore
vole Jotti ha espresso, anche 
a nome della Camera, il più 
vivo ringraziamento per 
l'opera svolta, con tanto im
pegno ed efficacia, al verti
ce della Banca per la tutela 
degli interessi nazionali. Al 
dottor Ciampi il presidente 
della Camera ha rivolto un 
caloroso augurio per l'impor
tante compito cui è stato 
chiamato. 

Ecco perchè, secondo il mi-
.nistro. anche la politica fi
scale va commisurata con 
questa esigenza di fondo di 
consolidamento della convi
venza democratica, della li
bertà, della democrazia. Ogni 
pas:>o sulla strada del cam
biamento e delle riforme, di
ce Reviglio, va fatto con la 
preoccupazione di unire, di 
rafforzare la collaborazione 
fra i vari ceti sociali, fra le 
varie categorie. Altrimenti, 
c'è il rischio che la violenza, 
l'eversione, il terrorismo tro
vino spazio per riproporre le 
vecchie logiche del privilegio, 
della discriminazione, della 
evasione appunto. 

Pare di capire che su que
sto terreno si stia giocando 
uno scontro aspro fra chi vuo
le rinnovare nella giustizia, 
nella libertà e nella democra
zia e chi invece mira a la
sciare le cose come stanno 
se non addirittura a tornare 
indietro. 

« Sì. dice esplicito Reviglio. 
è così ». 

Ma per un compito di cosi 
vasta portata, che mobilita 
grandi masse di cittadini, non 
risulta inadeguato il gover
no? Non c'è bisogno allora 
di una solidarietà ben più va
sta dell'attuale? 

Il ministro tecnico Franco 
Reviglio si stringe nelle spal
le. «7o, dice, faccio quello 
che la mia coscienza mi det
ta. Metto a disposizione il mio 
senso di giustizia e la mia 
esperienza. Da che parte sto, 
è fuori discussione. E non so
lo da oggi ». 

Orazio Pizzigoni 

ROMA — L'incontro gover
no sindacati slitta, molto 
probabilmente, di due gior
ni. Il rinvio è determinato 
dal fatto che, proprio il 
giorno 9, il presidente del 
Consiglio, Cossiga, deve re
carsi a Bonn per un incon
tro col cancelliere della Re
pubblica federale tedesca, 
Schmidt. E i dirigenti sin
dacali avevano avvertito a 
chiare lettere di voler di
scutere alla presenza di 
Cossiga. 

La nuova data non è sta
ta ancora ufficialmente fis
sata. in quanto se la Cgll e 
la Cisl hanno manifestato 
una sostanziale disponibilità 
al rinvio di due giorni, la 
Uil incontra qualche proble
ma poiché proprio per 11 
giorno 11 ha cenvocato il 
Comitato esecutivo dell'or
ganizzazione. 

Intanto, partono gli incon
tri « tecnici ». Oggi dovreb
be esserci quello sulle tarif
fe elettriche, salvo rinvìi del
l'ultima ora. 

Sugli incontri si pronuncia 
Il segretario ccnfederale del
la Cisl. Merlo Brandioi; i te
mi, dall'occupazione al sola
no, « non ci possono vedere 
né rassegnati né passivi... 
C'è distanza — aggiunge — 
tra le nostre proposte e quel
le del governo ». 

Fatto è che ciò che vuole 
il governo non lo si sa an
cora esattamente. Bilancio 
dello Stato, relazione previ
sionale e legge finanziaria, 
che dovevano essere presen
tati entro il 30 settembre, 
sono ancora — denuncia il 
compagno Gambolato, re
sponsabile del gruppo PCI 
nella commissione Bilancio 
della Camera — «oggetti mi
steriosi di cui ncn vi è trac
cia in nessuno degli uffici 
delle Camere ». Disporre di 
dati certi e reali è forse 
chiedere troppo? 

ROMA - Di nuovo « a da
ta da destinarsi » il confron
to tra i dirigenti del sinda
cato e il ministro dell'indu
stria, Bisaglia, sulla crisi chi
mica. Un rinvio che rappre
senta —- come denuncia la 
Federazione lavoratori chimi
ci — un « dato di pericoloso 
aggravamento della situazio
ne di crisi presente nella 
grande industria chimica ». 
E ciò proprio all'indomani 
della decisione del Consiglio 
generale della categoria di 
aprire una nuova fase di lot
te (che dovrebbe culminare 
in uno sciopero nazionale) 

L'incontro era stato convo
cato da tempo per approfon
dire particolari situazioni 
aziendali. In particolare: sul
la piena capacità operativa 
alla nuova gestione della Sir 
consolidando definitivamente 
il consorzio bancario; sul 
consorzio da costituire per la 
Liquigas, « garantendo un in
tervento del governo capace 
di recuperare le manovre in 
corso fra i diversi istituti di 
credito, le banche e la vec
chia proprietà »; sugli stru
menti di legge a sostegno del 
risanamento delle imprese 
del settore fibre. 

Qualche squarcio, comun
que, dovrebbe essere aperto 
oggi. Il calendario prevede in
nanzitutto un incontro tra la 
segreterìa della Fulc e il pre
sidente dell'Eni Mazzantì. Il 
sindacato chiederà al vertice 
del gruppo « di intervenire 
nel settore in coerenza con la 
politica di programmazione ». 

Sempre, per oggi, è previ
sta una ennesima riunione 
delle banche e degli istituti 
di credito interessati alla co
stituzione del consorzio Li
quigas. Il tempo stringe in 
quanto il 10 ottobre il Tri
bunale di Milano potrebbe 
pronunciarsi in ordine al fal
limento della società. 

L'Italcasse di nuovo in bilico 

con il duello Cacciafesta-Ferrari 
Oggi il consiglio deve scegliere il presidente: non è solo problema di uomi
ni, ci sono 1500 miliardi da sistemare — La questione dei palazzinari 

ROALA — Questa mattina è 
convocato il consiglio di am
ministrazione dell'Italcasse. 
il consorzio bancario delle 
Casse di risparmio. Deve no
minare il presidente che ri
ceverà dalle mani di tre com
missari. in carica da oltre 
un anno e mezzo l'eredità 
di uno dei grandi disastri 
finanziari di questi anni. Il 
magistrato ha valutato in 
1..500 miliardi i soli fondi 
erogati irregolarmente per i 
quali sono stati incriminati 
60 amministratori. Ci sono 
quelli poi erogati con le re
gole ma non rientrati ed i 
fondi neri. Ci sono poi le 
perdite die ancora forse 
non si conoscono. 

Né i commissari né i ma
gistrati hanno sanato il bub
bone in 18 mesi di attività. 
Il nuovo presidente riceverà, 
dunque, un ordigno esplosivo 
per le conseguenze che una 
azione di risanamento può 
avere ancora sull'ambiente 
politico ed* economico. Ed è 
per questo che. ancora ieri. 
alla vigilia della riunione. 
si fronteggiavano due can
didati: il presidente della 
Cassa di risparmio di Roma, 
Remo Cacciafesta. ed il vice
presidente delle Casse di ri
sparmio lombarde Camillo 
Ferrari. 

La contrapposizione di due 
democristiani viene fatta 
risalire a differenti correnti 
di quel partito, fanfaniano 

ii Cacciafesta e basista il 
Ferrari. Si attribuisce alle 
Casse lombarde, d'altra par
te. la volontà di voler con
tare in modo decisivo, dato 
che dovranno pagare il 23 
per cento e più dei debiti a 
causa della loro quota nel-
l'Italcasse. Sono riferimenti 
però insufficienti, sotto certi 
aspetti ben miseri. Per ca
pire meglio, bisogna guar
dare anche a chi dovrà col
pire l'azione di risanamen
to. alla possibilità che una 
parte dei dissipatori di cen
tinaia di miliardi riesca, con 
appoggi interni, a farla 
franca. 

Il caso-tipo è quello del 
capo-famiglia del gruppo 
Caltagirone. ora latitante per 
l'inchiesta sopra un affare 
di corruzione, il versamento 
di oltre un miliardo ad* un 
ex presidente Enasaroo da 
destinare a « politici ami
ci ». Quanti debiti hanno sca
ricato i Caltagirone, noto 
puntello del potere democri
stiano. sull'Italcasse? I com
missari hanno fornito delle 
cifre elevate, ma che può 
darsi sottostimino la realtà. 
Si è partiti da una valuta
zione di 342 miliardi da re
cuperare da trenta società 
dei Caltagirone a fronte di 
200 miliardi realizzabili con 
la vendita dei patrimoni. 
Tuttavia queste cifre erano 
state fatte in assenza dì due 
elementi: il costo del man
cato pagamento di interessi 

ed il completamento di im
mobili ancora da completa
re. i cui costi salivano da 
un mese all'altro. 

Inoltre queste cifre, vali
de forse un anno fa. oggi 
incorporano altri aumenti di 
costi ed altri interessi. 

La linea dì condotta dei 
commissari è stata quella 
tipica di chi vuole salvare 
il salvabile. Di qui il pro
getto di affidare ad una so
cietà. IMMOCRI. il patrimo
nio ottenuto a saldo dei cre
diti. Tale esigenza era già 
nata a causa di un finan
ziamento alla Generale Im
mobiliare, 12 miliardi, in 
cambio del quale l'Italcasse 
riceveva un complesso di 
abitazioni di lusso a Casal-
palocco. L'incameramento de
gli immobili Caltagirone, an
ziché la liquidazione, tra
sformerebbe tuttavia l'Ital
casse in un grande proprie
tario immobiliare, funzione 
che una banca non è attrez
zata a svolgere. Non solo. 
ma in alternativa alla IM
MOCRI, alla Italcasse si è 
anche parlato della costitu
zione di un consorzio di sal
vataggio. cioè di un inter
vento immobiliare collettivo 
delle banche, in quanto ad 
avere crediti verso i Calta-
girone non è una sola banca, 
ma dieci. 

I più grandi palazzinari 
d'Italia hanno goduto della 
tecnica dei finanziamenti 

congiunti e dei multifinanzia-
menti, attraverso la quale. 
per un valore di dieci si fa
cevano dare soldi per quin
dici. Ogni banca prestava, 
senza badare troppo a cosa 
aveva prestato l'altra. I Cal
tagirone non sono i soli ad 
avere fatto questo. Si è trat
tato di una scelta dei ban
chieri (magari di quegli stes
si che oggi si ritengono prò 
fessionalmente validi) ubria
cati dalla crescita continua 
del valore degli immobili: la 
rendita avrebbe pagato le 
speculazioni di tutti. Lo scio
glimento dell'affare Caltagi
rone, dunque, non influenze
rà soltanto la sorte di alcune 
figure politiche-finanziarie. 
ma può metter fine ad un 
certo modo di fare i ban
chieri. 

Dietro gli scontri di per
sone. nell'Italcasse c'è la 
preoccupazione, comune alla 
maggior parte degli ammini
stratori, di non affrontare 
apertamente la questione dei 
rapporti fra Casse di Rispar
mio e speculazione edilizia. 
I soldi dei piccoli risparmia
tori, raccolti attraverso una 
rete di 86 casse, sono stati 
rastrellati, concentrati ed of
ferti a poche decine di spe
culatori. responsabili di di
sastri urbanistici o finan
ziari. ma sempre comunque 
operanti fuori di ogni fina
lizzazione produttiva della 

Gaetano Caltagirone 

edilizia. L'Italcasse è solo la 
testa emergente di questo 
mostruoso dirottamento dei 
depositi del lavoratore, del 
piccolo proprietario, del pen
sionato verso finalità contra
rie ai loro interessi, verso 
famelici clienti del potere. 

La candidatura di Cac
ciafesta esprime anche un 
tentativo di salvare questi 
meccanismi, posti in crisi per 
tante ragioni. La Cassa di 
Risparmio di Roma è stata 
la più affetta dallo strabi
smo verso la speculazione 
edilizia. Non solo ha trascu
rato l'investimento agricolo 
o la piccola industria, ma 
persino in campo edilizio 
non ha scelto i nuovi prota
gonisti dell'investimento — 
gli inquilini associati, l'isti
tuto autonomo — se non 
con una limitata partecipa
zione al finanziamento di 
programmi pubblici. La vel
leità dj far rivivere la spe-

Remo Cacciafesta 

eulazione in nuove forme. 
mediante moderne società 
finanziarie di promozione e 
di servizi immobiliari, resta 
latente: il salvataggio dei 
vecchi palazzinari si farebbe 
attraverso l'apertura di un 
nuovo ciclo di finanziamenti. 

Il patronato delle Casse di 
risparmio ai palazzinari « di 
vocazione ». anche se moder
nizzati, è però una delle cau
se di crisi del mercato edi
lizio. La divergenza fra co
sti e possibilità di acquisto. 
fra qualità richiesta e qua
lità offerta dalla speculazio
ne. ha origine lì. E la liqui
dazione di questo giuoco di
pende. oggi, anche dal modo 
in cui si tagliano i bubboni 
dell'Italcasse. Il duello Cac-
ciafesta-Ferrari, alla fine, ci 
interessa molto meno di ciò 
che costoro vogliono fare. 
E che si sono guardati bene 
dal dire. 

r. $. 

I ferrovieri puntano tutto sulla riforma 
Una nuova politica dei trasporti chiesta dai sindacati riuniti ' a Riccione 

Da giovedì nuovi 
scioperi dei tram 

Dal nos t ro invialo [ 
RICCIONE — Nella lotta che ! 
si apprestano a sferrare per 
la riforma delle FS. i ferro
vieri « non saranno soli ». La 
federazione unitaria — ha 
detto il segretario confede
rale della CGIL Silvano Ver-
zelìi intervenendo alla as
semblea di Riccione — assu
me infatti l'obiettivo della 
riforma delle FS e di una 
nuova politica del trasporti 
come « elementi essenziali 
della strategia di politica 
economica in cui è Impegna
to tutto il movimento sin
dacale ». E saranno proprio 
le confederazioni — ha ag
giunto — « ad aprire la ver
tenza e il confronto con il 
governo fra un paio di set
timane, non appena cioè si 

. saranno concluse le as-
: semblee dei lavoratori chia

mati a pronunciarsi sulla 
piattaforma di "contratto ri
forma " che uscirà dalla con
ferenza di Riccione». 

Perchè questo supplemen
to di consultazione? La pro
posta che i delegati si sono 
trovati a discutere qui a Ric

cione (un contratto incen
trato su un solo obiettivo, la 
riforma, e limitato nel tempo 
— 31 - dicembre "80 — per 
quanto riguarda la parte eco
nomico normativa), seppure 
ne rispettava le finalità di 
fondo, non era certamente 
quella della bozza definita ad 
Ostia nel luglio scorso Non 
sono mancate assieme alla 
adesione alla proposta formu
lata dalle confederazioni e 
dalla segreteria unitaria dei 
ferrovieri le crìtiche sul me
todo, sulla maniera e sui 
tempi con cui sì è arrivati 
a formulare la nuova ipotesi 
di «contratto riforma». 

« Critvhe giustificate » — 
le ha definite Verzelli — per 
il modo «troppo repentino» 
con cui si è arrivati alla, nuo
va proposta, 

D'altra parte — aveva det
to in sostanza Sante Bian
chini segretario generale del 
SAUFI-CISL nel suo Inter 
vento — il tempo a disposi 
zione per un « supplemento » 
di consultazione non c'era. 
Si trattava semmai di rin
viare Riccione ma in questo 

caso si sarebbe persa una 
occasione per discutere su
bito e fino in fondo e senza 
impacci la scelta della fede
razione unitaria e delle se
greterie di categoria. Una 
scelta, ha aggiunto, che 
segna una svolta strategica 
nella battaglia per la rifor
ma e taglia corto con tutti 
i possibili tatticismi e le ade
sioni solo formali a questo 
grande obiettivo riformatore. 

Nel confronto fra le tre 
segreterie unitarie si era 
d'altra parte arrivati — è lo 
stesso Bianchini a ricordarlo 
— ad un punto morto che 
metteva in forse la riunione 
stessa di Riccione. E* stata 
la proposta delle confedera
zioni a sbloccare la situa
zione e ciò è avvenuto ap
pena sabato scorso all'im
mediata vigilia dell'assem
blea. La proposta d'altra 
parte non fa altro che dare 
più forza ad una linea che I 
ferrovieri stanno portando 
avanti da tempo, quella del
lo sganciamento dal pubblico 
impiego, del non riconoscersi 
nella legge-quadro, del rap 

porto nuovo definito con la 
azienda con il ritiro dei 
propri rappresentanti dal 
consiglio di amministrazione. 

Una linea che era stata 
definita proprio qui a Ric
cione e riconfermata ad 
Ariccia e nella quale — come 
ha detto il segretario gene
rale del Sindifer Augusto Sal
vati nel saluto ai delegati 
— si riconoscono anche i di
rigenti che si sentono im
pegnati «ad agire subito e 
in modo deciso anche con 
il ricorso ad iniziative di 
lotta » alla riforma della 
azienda. 

In una dichiarazione, il 
segretario generale aggiun
to della CGIL, Marianetti, ha 
sollecitato, tra l'altro, la 
trasformazione delle FS in 
ente economico. Anche in 
questo quadro il contratto 
deve impegnare non solo il 
settore dei trasporti, ma 
tutto il movimento sindacale 
per raggiungere l'obiettivo 
della riforma. 

Ilio Gioffredi 

ROMA — La segreteria 
della federazione uni tar ia 
degli autoferrotramvien, 
riunitasi per esaminare lo 
andamento complessivo 
della vertenza, h a dovuto 
constatare che. al di là 
delle divergenze contrat
tuali . non si può contare, 
fino a questo momento. 
sul necessari affidamenti 
per la copertura degli one
ri derivanti dal nuovo con
t ra t to . 

Pertanto, ha deciso di 
intensificare la lotta della 
categoria con tre scioperi 
dì quat t ro ore giovedì 11. 
martedì 16 e lunedì 22. 

J con modalità e tempo di 
esecuzione che verranno 
concordati a livello regio
nale, avendo cura di ap
portare il minor pregiudi
zio possibile all 'utenza. 

E' s ta to , inoltre deciso 
di intraprendere una se

rie di iniziative politiche 
nei confronti delle forze 
par lamentar i , dei part i t i 
dell'arco costituzionale, 
della decima commissione 
par lamentare . Il confron
to con le rappresentanze 
aziendali r iprenderà, co
munque, mercoledì con 
prosecuzione dei iavori nei 
giorni successivi. 

L'ulteriore programma 
di lotta sì è reso necessa
rio — scrivono i s indacati 
— non solo per indurre le 
controparti a definire in 
tempi brevi una vertenza 
che ormai si t rascina da 
dieci mesi, ma soprattut
to perché le contropart i 
ed il governo, diano ga
ranzia di coperture finan 
ziarie per gli oneri deri
vanti dal negoziato e dia
no garanzie in merito agli 

f obiettivi di riforma posti 
al centro della oiattafor-

i ma contrat tuale . 

Lettere 
ali9 Unita 

Per la droga non 
bastano i richiami 
moralistici 

Il dilagare della tossico
mania, la crescita della delin
quenza giovanile, violenza, 
uccisioni, suicidi, ogni gior
no la cronaca registra tali in
fausti episodi che maggior
mente coinvolgono e sconvol
gono, sul piano fisico, mora
le e ideate, le nuove gene
razioni. 

Che la stampa, dal vari 
mezzi di comunicazione, alle 
conferenze specializzate, de
nunci, recrimini, condan
ni tale fenomeno della dro
ga e i suol deleteri effetti 
sul piano sociale, è senz'altro 
un aspetto importante, ma di 
certo, ritengo non sufficiente 
ad eliminare le cause di ta
le incombente pericolo che è 
di natura prevalentemente 
politica, prima ancora di esa
minarlo sul piano non secon
dario del profitto che è la 
fonte del sistema capitalistico. 

Orbene, se la droga, e nes
suno lo mette in dubbio, è 
un veleno che minaccia par
ticolarmente le nuove genera
zioni, perchè allora non si ini
zia una campagna a carattere 
mondiale per « la messa al 
bando di tale veleno»? 

Dal partiti politici, sindaca
to, governo, può venire la ri
chiesta per la costituzione di 
una commissione di control
lo internazionale, che ponga 
sotto rigido controllo le fon
ti di coltivazione della mate
ria prima che fornisce la dro
ga. e si vari a livello interna
zionale, un'apposita legge che 
impedisca e distrugga la colti
vazione eccedente della dro
ga limitandone il raccolto de
stinato all'uso farmaceutico. 

Invece di distruggere la 
frutta e le derrate alimenta
ri, che non sono mai ecce
denti alla fame del mondo, 
ma che, purtroppo, per ac
cordi o Intese internazionali 
di mercato, di speculazione e 
di profitto, si arriva a tale 
crimine, perchè un'intesa in
ternazionale non può essere 
raggiunta per un nobile fine 
sociale che salvi dall'avvele
namento fisico e morate te 
nuove generazioni9 

I sermoni, i richiami mo
ralistici, le petizioni lasciano 
il tempo che trovano. 

Come vi sono intese intema
zionali contro l'arma atomi
ca, batteriologica, contro lo 
inquinamento atmosferico e 
sulla difesa ecologica — se
vere leggi per la difesa del
la fauna, ecc. — e perchè al
lora non una crociata a livel
lo internazionale ed un ap
pello ai popoli e ai governi 
che si definiscono civili, per
chè si arrivi al bando del
la droga con una intesa per 
un rigido controllo di tale 
produzione che genera mor
te e delitti di ogni natura? 

Si trasformi l'indignazione e 
la protesta popolare contro 
l'inquinamento psicologico dei 
propri figli, con iniziative con
crete di lotta, agli stessi gio
vani il compito di essere al
la testa di tale movimento in 
difesa dell'uomo da influenze 
distruttive, perniciose, in di
fesa della sua personalità, del
ta sua salute, della sua digni
tà e quindi della sua libertà. 

ERNESTO MARTINI 
(Castro - Bergamo) 

« La caccia distrug
ge la fauna più 
degli insetticidi » 
Signor direttore, 

alcune associazioni venato
rie sostengono che la dimi
nuzione della fauna selvatica 
non è dovuta alla caccia, ma 
agli insetticidi che in misu
ra crescente vengono impie
gati in agricoltura e agli in
quinamenti. Occorre invece 
prestare attenzione al fatto 
che l'Italia è un Paese senza uc
celli, ma non è affatto il 
Paese che consuma più inset
ticidi. Altri Paesi consuma
no più insetticidi di noi. co
me l'Inghilterra o come la 
Polonia, o l'Ungheria che con
suma per ogni metro quadra
to un quantitativo di para-
thion che è 9 volte maggio
re di quello usato da noi. La 
prova che versare insetticidi 
nel terreno è come versarli 
negli organismi viventi è nel 
fatto che mentre nel grasso 
di cadavere degli italiani di 
città si trova DDT nella mi
sura di 1.8 parti per milio
ne, nel grasso di cadavere 
dei cittadino ungherese se ne 
trovano ben 5,5. Eppure que
sti Paesi sono ricchissimi di 
fauna selvatica, tanto da e-
sportarne in Italia in grandi 
quantità. 

Si comprende facilmente, 
come ha dimostrato Laura 
Conti, che gli insetticidi pos
sono danneggiare i pesci o 
gli uccelli rapaci, che con
centrano il DDT essendo si
tuati al vertice della catena 
alimentare, ma non gli uc
celli insettivori. 

Per quanto riguarda gli in
quinamenti c'è da dire che l'I
talia non è l'unico Paese in
quinato nel mondo, anzi: na
zioni con densità di popola
zione più imponenti e con 
grado di industrializzazione 
superiore a quello italiano 
presentano, grazie al minor 
numero di cacciatori, un'avi
fauna varia e abbondante. 
Una visita alla Ruhr, il più 
inquinato e popolato bacino 
industriale del mondo, offri
rà lo spettacolo addirittura 
di uccelli rapaci comuni e 
visibili, specialmente poiane 
e gheppi che volano ovunque. 
D'altronde anche lo stagno di 
Cagliari è inquinatissimo, ma 
il divieto di caccia ha con
sentito che la fauna vi sia 
abbondantissima, mentre nel
le aree circostanti vige il de
serto. Per converso in aree 
validissime dal punto di vi
sta ecologico, come i nostri 
Appennini, ove l'unica forma 
di « inquinamento * è la pu-
pù delle pecore, la fauna è 
spaventosamente assente a 
causa della caccia. 

Per questi motivi, nell'in
teresse di tutti, è oggi più 
che mai necessario abolire la 
coccia. Lo strumento può es

sere il referendum richiesto 
da un comitato costituito da 
scienziati e politici, tra i qua
li il senatore Umberto Ter
racini. 

MARIA PASTORE 
(Bari) 

Articoli chiari sì, 
ma sul nostro 
giornale 
Caro direttore, 

confesso di aver provato un 
certo stupore quando ho let
to nella rubrica delle lette
re le critiche di Annie Corra
di di Bolzano all'articolo di 
Letizia Paolozzi «Andiamo a 
vedere i "Guerrieri"?», ap
parso sullVmth il 19 settem
bre. E non tanto per quel
lo che la Corradi, con toni da 
scomunica, dice a proposito 
della «lingua artificiosa e re
torica » della Paolozzi, che 
tentava tra l'altro di mette
re in luce i possibili punti 
di contatto tra il pubblico gio
vanile e un certo prodotto ci
nematografico. Il giudizio qui 
è personale e ognuno la pen
sa come vuole. Ciò che stupi
sce è invece l'invito rivolto al
la scrittrice dì «pubblicare le 
sue prose su un giornale bor
ghese »: qui non ci siamo! 1 
compagni, i lettori, devono e-
sigere informazioni chiare e 
articoli comprensibili sul pro
prio giornale, sHfZTJnità, do
ve intellettuali e forze cultu
rali democratiche devono sem
pre più aver modo di espri
mersi. Se no, cara Corradi, 
facciamo un bel rogo e viva 
l'isolamento (neanche tanto 
splendido). Ma non mi sem
bra questa la strada migliore. 

PAOLO CURTI 
(Milano) 

Radio Sherwood 
e il ferimento 
del prof. Ventura 
Alla redazione de/ZTJnìtà, 

in riferimento all'articolo 
pubblicato sull'Unità di ve
nerdì 28-9-'79 a pagina 2, il cui 
titolo è: «Autonomia lancia 
minacce di morte », vi prego 
a norma dell'art. 8 della legge 
sulla stampa di pubblicare con 
altrettanto rilievo questa mia 
smentita riferibile al paragra
fo in fondo alla seconda co
lonna che dice: «Indiretta
mente, la conferma viene an
che da parte autonoma. Ieri 
mattina Sandro Scarso, il por
tavoce di Radio Sherwood, ha 
risposto così ai giornalisti che 
gli chiedevano se Autonomia 
deplorava l'attentato: « Ma 
perchè inai dovremmo condan
narlo?». Quella frase risulta 
altamente lesiva della mia di
gnità personale laddove un e-
vidente tentativo dello scri
vente Michele Sartori insinua, 
in modo palese, se non la re
sponsabilità oggettiva dell'at
tentato da parte del sotto
scritto, almeno una complici
tà « ideologica » con gli auto
ri. Questo con una citazione 
tra virgolette di una mia pre
sunta frase. Ebbene: 1) sono 
circa quattro mesi che non 
vedo Michele Sartori di per
sona; 2) questa frase non l'ho 
mai pronunciata, né così né 
simile nel senso attribuitogli. 
Non mi interessano le giu
stificazioni del vostro inviato. 

ALESSANDRO SCARSO 
(Padova) 

Quella frase, riferita al fe
rimento del professor Ventu
ra, Scarso l'ha effettivamente 
detta ad alcuni miei colleghi, 
i quali l'hanno pubblicata sui 
propri quotidiani esattamente 
come ho fatto io, ma senza 
essere smentiti. Mi piacereb
be dunque capire perchè ora 
Scarso la neghi. Forse per di-
re che egli non è complice, 
nemmeno « ideologicamente » 
degli autori dell'attentato? In 
questo caso dovrebbe spiegar
mi esaurientemente alcuni fat
ti. Perchè l'Autonomia non ha 
condannato il ferimento di 
Ventura? Perchè Radio Sher-
vrood ha fatto, sull'argomento, 
informazione «oggettiva»? Per
chè Sandro Scarso, anche in 
questa lettera, non spende una 
sola parola per deplorare l'at
tentato? E' solo un caso che 
il ferimento sia avvenuto po
chi giorni dopo la divulgazio
ne dì un documento autono
mo, firmato «Movimento Co
munista Organizzato» e di
stribuito tra gli altri dallo 
stesso Scarso, nel quale si 
dice, riferendosi ai testi del 
processo 7 Aprile: « Questi in
dividui, indicati a dito da tut
ti i proletari, possono nascon
dersi dove e come vogliono... 
Non c'è travestimento, nascon
diglio, tessere di partito, fu
ghe all'estero che non siano 
raggiungibili da quel senso 
di giustizia che il proletariato 
ha sempre dimostrato di ave
re ». fm. s.) 

II giudice Greco 
non è Dino 
ma un omonimo 
Caro direttore, 

nell'articolo apparso sul-
ninità dell'I ottobre 79 col 
titolo «Al congresso di M.D. 
è prevalsa l'unità», tra t no
mi degli eletti al nuovo Con
siglio nazionale della corren
te figura anche quello di Gre
co. Poiché dalla sua fonda
zione e sino a qualche an
no fa ho ricoperto cariche 
rappresentative in Magistra
tura Democratica qualcuno 
potrebbe pensare che il neo-
eletto sia io. Si tratta, inve
ce, di un omonimo. Cosa che 
tengo a precisare non condi
videndo già da qualche tem
po la « linea» della corren
te, così come non condivido, 
per motivi che sarebbe trop
po lungo esporre in quest'oc
casione, il contenuto della mo
zione approvata al recente 
congresso di Urbino. 

DINO GRECO 

Il giudice eletto nell'organi
smo dirigente di Magistratu
ra Democratica si chiama in
fatti Renato Greco. 


